
  
    

  


  
    
  


  
    


    


    
      La tensione è tale che il Mondo freme. Gli eventi sono in pressione. A tutti i livelli le energie della Luce sono impegnate a fondo per salvarlo dalla distruzione, mentre le tenebre si insinuano, con maschere luminose, decise ad annientare ciò che la Luce crea e, dove possibile, a demolire le basi stesse dell’opera creativa. Nell’epoca grave dell’Armageddon è specialmente necessario sapere quali sono le forze che causano le azioni di ogni singolo giorno, di ogni singolo evento, di ogni fenomeno; poiché è l’ora della decisione, e non ci sono mezze misure sulla via del Mondo del Fuoco. 
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    Premessa


    


    Dopo aver passato la vita a cercare di comprendere la coscienza umana e le leggi dell’esistenza, mi sono reso conto che per avere successo in questa ricerca sono necessarie due cose, che in realtà possono essere considerate una sola. In primo luogo bisogna imparare a meditare, cosa della quale mi sono occupato, in modo introduttivo, nel primo volume di questo Corso pratico di meditazione, relativo ai Fondamenti e tecniche della meditazione. In secondo luogo bisogna poi divenire consapevoli dei veri moventi della propria coscienza, per procedere all’integrazione delle varie ‘forze’ della personalità, che è il vero obiettivo dello yoga, il cui etimo sottintende, per l’appunto, lo stato di unione, o coerenza, di tutto ciò che compone l’essere umano.


    Quando ho fondato Energheia, la prima scuola italiana per terapeuti esoterici, che di fatto si occupa di come divenire consapevoli di se stessi e di come potere aiutare gli altri a fare lo stesso, ho ritenuto centrale il ruolo delle due cose citate poc’anzi, tanto che la meditazione e il lavoro sulla propria personalità accompagnano l’attività di tutti e tre gli anni di corso della scuola. Ritengo che queste possano essere considerate una cosa sola perché entrambe concretamente si basano sulla capacità che la mente umana ha di poter conoscere ciò che sta dietro la forma, o l’apparenza, di tutto quello che esiste. Una mente correttamente disciplinata, quando questo è possibile, consente di comprendere il senso della vita, che sta al di là delle infinite forme attraverso le quali l’esistenza si manifesta. È questo tipo di ‘disciplina’, o samyama, come la chiamerebbe il fondatore del Raja Yoga, Patanjali, che è in grado di liberare l’uomo da ogni tipo di sofferenza, fisica, emotiva e mentale.


    Perché in ultima analisi è questo il vero problema dell’essere umano, come liberarsi dalla sofferenza che è possibile vivere attraverso il corpo, le emozioni e i pensieri. Per poterlo fare bisogna acquisire la conoscenza dei veri moventi dei diversi aspetti della propria esistenza e, ovviamente, la cosa non è così immediata. Il motto che si trovava nel tempio dell’oracolo di Delfi, nell’antica Grecia, recitava: In te si trova occulto il Tesoro degli Dei. Oh Uomo, conosci te stesso e conoscerai l’Universo e gli Dei. Senza speculare troppo approfonditamente sulla questione, cosa che ci riserviamo per ben altri volumi, possiamo affermare che il problema della conoscenza di sé in relazione alla propria presenza nel mondo, tema che è veramente centrale nelle scuole di pensiero orientale, ha comunque attraversato anche il mondo della filosofia occidentale. Da Socrate a Plotino, da sant’Agostino a Kant, la questione dell’autocoscienza è stata considerata come fondamentale per risolvere il problema della sofferenza umana.


    La civiltà contemporanea ha poi compiuto un innegabile passo in avanti per sondare le profondità della coscienza, con la nascita della psicologia, che rappresenta un tentativo empirico, fondato sull’approccio scientifico occidentale, per conoscere che cosa si agita al di sotto di ciò di cui crediamo di essere consapevoli. Conoscere per trasformare diviene una necessità non più solo relegata alle speculazioni di aristocratici filosofi, così come la sofferenza non è più solo un ‘mistero’ imperscrutabile della volontà divina, ma viene in qualche modo ‘mediata’ dalla possibilità di accedere a quello spazio di sé che viene sempre più identificato dal termine subconscio. Non voglio fare il sociologo a buon mercato, ma ritengo veramente che il fatto che la psicologia sia diventata sempre di più alla portata delle masse umane costituisca forse il suo pregio maggiore.


    Per contro ritengo anche che essa abbia dei limiti difficilmente sanabili con gli strumenti attualmente a sua disposizione e che sia necessario, per far fronte alle esigenze del mondo contemporaneo, dotarsi di capacità ben più efficaci, in grado di risolvere meglio ciò che si manifesta nel comportamento umano come sofferenza e distruttività. Infatti, se possiamo essere tutti d’accordo sul fatto che bisogna ‘conoscere se stessi’ per smettere di soffrire, il problema concreto rimane sempre il come attuare questa possibilità. Le scuole di pensiero indiane sono esistite, ed esistono, pur nelle loro differenze, solo in questa funzione, ossia esse non sono solo speculazioni filosofiche, ma vogliono fornire una risposta concreta al problema della sofferenza.


    Nelle tradizioni orientali, in particolare in quella di derivazione vedica e nel buddhismo Mahayana, ma anche nel taoismo e altre, sono ancora ben presenti conoscenze fondamentali che consentono di comprendere la vera struttura della realtà e della coscienza umana. Oltre a questo vengono poi indicati gli strumenti necessari per superare la condizione di ignoranza, tipica dell’uomo, che è la vera causa della sofferenza. Nella cultura occidentale, per trovare qualcosa di analogo, bisogna rifarsi a criptiche, anche se vere, tradizioni esoteriche, nascoste accuratamente in un occulto simbolismo, ovviamente di non facile accesso. Oppure la questione della salvezza è lasciata alla pratica religiosa, nella quale, secondo me, pur nella grande intrinseca efficacia, si sono persi aspetti basilari di conoscenza per favorire un potere temporale, tutt’altro che preoccupato della liberazione dalla sofferenza.


    Dobbiamo poi considerare che viviamo in un mondo in rapida trasformazione, soggetto a incredibili tensioni, e che l’uomo contemporaneo ha oggi un grande bisogno di mezzi di estrema efficacia, per districarsi nel caos delle pulsioni che lo caratterizzano. Dopo quarant’anni di ricerca personale e più di un quarto di secolo passato a insegnare i dettami dell’antica saggezza a persone desiderose di uscire dai circoli viziosi della propria sofferenza, mi sono reso conto che, anche senza modificare quanto insegnato nel corso dei secoli dai grandi saggi dell’umanità, è emerso nella pratica quotidiana qualcosa di nuovo e di più aderente a ciò che noi esseri umani siamo oggi. Molto immodestamente credo che, dall’esperienza che ho condiviso con le tante persone alle quali negli anni ho cercato di insegnare i fondamenti del Raja Yoga e della guarigione esoterica, stiano affiorando i presupposti di una nuova psicologia esoterica, che ho l’ardire di voler codificare.


    Per poter cambiare qualcosa bisogna conoscerla e il problema della scienza oggi è che ancora non conosce veramente né la struttura multidimensionale del mondo né quella della coscienza umana. Finché continuerà semplicemente a bollare come superstizione tutta la conoscenza scaturita nei millenni dai ricercatori dei mondi interiori, scarterà a priori ciò che invece potrebbe veramente fornire le basi per elaborare una teoria unificata di interpretazione della realtà e delle sue forze, tanto agognata dagli scienziati. Si potrebbe allora anche capire che alla base di tutta la vita ci sta, come ha scritto benissimo Dante, L’amor che move il sole e le altre stelle, e si potrebbe anche finalmente comprendere la possibilità concreta di una sua applicazione scientifica nella risoluzione di tutti i problemi, dalle banalità quotidiane ai grandi conflitti dell’umanità.


    Il fatto è però che il livello attuale di coscienza del genere umano, molto legato alle manifestazioni materiali e alla percezione formale, quindi superficiale, della realtà, non consente ancora di poter beneficiare, su grande scala, di una visione della vita fondata sulle sue strutture reali, invece che sulle apparenze esteriori. È ancora molto improbabile che gli esseri umani riescano a collegare gli effetti evidenti nella loro vita alle cause che essi stessi hanno messo in moto in qualche momento, nel tempo e nello spazio. Ma senza addentrarci ulteriormente in speculazioni che esulano dallo scopo di questo libro, mi basta affermare che, nel contesto della vita planetaria, che oggi oscilla tra possibilità di distruzione, o di riscatto, diviene ora sempre più possibile, per chi vuole, conoscere se stesso e liberarsi dai vincoli della sofferenza. Un uomo mediamente intelligente può oggi trovare gli strumenti che gli consentono di compiere ciò che in passato era riservato solo a una ristretta cerchia di persone, che ricevevano le iniziazioni ai Misteri al riparo delle mura dei templi.


    In conclusione, ritengo che l’umanità oggi sia sottoposta a tensioni molto particolari, che si traducono in una grande sofferenza interiore; credo anche che la scienza, pur avendo contribuito enormemente allo sviluppo di migliori condizioni di vita, non sia ancora in grado di dare una risposta soddisfacente al problema della sofferenza umana, specialmente quella interiore. L’umanità nel suo complesso, pur incarnando ancora bisogni grandemente distruttivi, mai come oggi è stata nelle condizioni di potersi dare strumenti di comprensione veramente efficaci. Credo che la possibilità di progredire nel campo del superamento della sofferenza venga dal recuperare i dettami dell’Antica Saggezza uniti a ciò che la mente umana può produrre di efficace al giorno d’oggi. Penso infine che quanto sarà delineato nelle pagine seguenti, per quanto trattato con estrema semplicità in questo contesto, possa porre le basi di una conoscenza della coscienza umana molto più accessibile a una grande quantità di persone di quanto non sia mai stato prima nella storia dell’umanità.


    La vita è terribilmente complessa nella pienezza dei suoi dettagli, ma diviene estremamente semplice se considerata nell’essenzialità delle sue leggi. Possiamo perderci a disquisire su ogni singola cellula del nostro corpo, e troveremo particelle sempre più piccole da analizzare e una complessità ulteriore, ma capire che è l’amore a fornire il magnetismo necessario alla coesione di tutto il nostro essere è estremamente semplice in essenza, ma non altrettanto in pratica. Infatti, conseguire quella pace interiore che si basa su questa consapevolezza è, in natura, il compito del regno umano, ma di sicuro, come dovreste ben sapere, non è la cosa più semplice al mondo. In ogni caso, potendo, val bene la pena tentare. Questo insegna ciò che qui io chiamo la psicologia dello yoga, ad amarsi, amando gli altri e la vita, perché questo è l’unico modo che funziona veramente per vivere appieno il benessere che tanto abbiamo ricercato attraverso le nostre vite e per superare quella sofferenza che appare tanto ben connaturata alla condizione umana.

  


  
    Introduzione


    


    Tra la fine del Seicento e l’inizio del Settecento possiamo considerare affermata la visione scientifica della realtà, tipica del mondo occidentale. L’osservazione, il metodo sperimentale, l’uso della matematica, prevalgono come modalità principali della conoscenza, ormai svincolate dalla teologia e dalla filosofia. Il cosiddetto meccanicismo newtoniano diviene colonna portante della conoscenza scientifica fino ai giorni nostri, relegando la metafisica, approccio prevalente alla vita nei secoli precedenti, nell’angolo delle superstizioni. Condannata senza appello dagli illuministi, stroncata dall’evoluzionismo darwiniano, decisamente combattuta dal positivismo, la metafisica si è aggirata raminga, senza mai scomparire definitivamente, sino ai giorni nostri.


    In un clima di crescente scientificità, l’idealismo e il romanticismo pongono di fatto un problema, insito forse nella stessa natura umana che, per motivi percettivi, ripropone costantemente la dualità tra spirito e materia. Queste correnti di pensiero, infatti, tentano di ridare dignità a una visione metafisica dell’esistenza. Nel corso dell’Ottocento si tenterà di comporre la difficoltà esistente a conciliare la scienza con la conoscenza dei fenomeni della coscienza, dando spazio alle cosiddette scienze dello spirito, basate più sull’introspezione che non sul rigore matematico.


    Tra la fine dell’Ottocento e l’inizio del Novecento, poi, la fisica newtoniana entra in crisi, posta a confronto con la scoperta della radioattività, della relatività e della meccanica quantistica. La natura diventa sempre più complessa agli occhi dell’uomo e sostenuta da forze difficilmente comprensibili e integrabili. L’aver tolto di mezzo un Motore Primo Immobile di aristotelica memoria ha sicuramente consentito alla conoscenza umana di aderire meglio alla realtà materiale, ma sta ora ponendo dei problemi che, in altri tempi, erano risolti dalla metafisica.


    In questo clima, tra diciannovesimo e ventesimo secolo, nasce e si sviluppa la psicologia, che tenta di comprendere le cause del comportamento umano, ed eventualmente di trattare quelle che sono riconosciute come patologie del comportamento stesso. Dalla psicologia sperimentale alla Gestalt, dal cognitivismo alle neuroscienze, dalla psicanalisi freudiana agli archetipi junghiani, il mondo della psicologia si è sostanzialmente diviso secondo me in due categorie. Una più orientata a descrivere i fenomeni della coscienza come espressione di processi fisiologici, un’altra invece più incline a considerarli come espressione di un’interiorità umana non semplicemente riconducibile all’attività cerebrale.


    Entrambe queste modalità risentono però di una visione limitata e comunque meccanicistica perché, in ultima analisi, prendono in considerazione aspetti parziali di una coscienza umana considerata solo da un punto di vista per me superficiale. Di sicuro la psicologia rappresenta uno sforzo significativo e un grande passo in avanti per la conoscenza a disposizione dell’umanità, ma ritengo che, limitandosi a questi approcci, essa non possa offrire strumenti completi di comprensione della natura umana e che pertanto non sia nemmeno in grado di sanare in via definitiva gli aspetti patologici della coscienza.


    Basterebbe chiedere a uno psicologo o a uno psichiatra che cos’è il subconscio ed eventualmente dove si trova per rendersi conto di una visione non del tutto unitaria di quella che dovrebbe essere una scienza. Cosa potrebbe essere questo benedetto subconscio, un’area del cervello? Una metafora? Uno spazio della mente? E allora cos’è la mente? Il subconscio è semplicemente determinato dalla nostra reazione all’ambiente o preesiste a questa nostra vita? E altro ancora... ma tutto questo ci porta fuori strada.


    Sì, perché noi siamo ben altro e, ahimè, se vogliamo comprendere la nostra vera natura, dobbiamo far rientrare dalla finestra quella metafisica che era stata cacciata dalla porta. Infatti, solo le conoscenze tradizionali della ricerca spirituale hanno, nel corso della storia, indagato sufficientemente le varie dimensioni della coscienza umana e della realtà esteriore, descrivendo nei dettagli tutte le strutture che caratterizzano la nostra vita.


    Il problema, come vado ripetendo da tempo, è che, con i mezzi ordinari attuali della scienza, questa conoscenza non è dimostrabile. Il solo modo che abbiamo per verificarla è quello di rendere disponibile l’unico laboratorio dove l’Antica Saggezza può essere verificata, ossia noi stessi, con la nostra esperienza, come da millenni avviene sulla faccia della terra. Devo dire che, se è stato possibile per me appurare la verità di queste conoscenze, è quanto meno probabile che anche altri ci riescano.


    Qualcuno, nel campo della scienza, si è reso conto delle strette analogie esistenti tra ciò che viene descritto in modo apparentemente semplice in antichi testi dell’umanità e le più recenti scoperte scientifiche e, per esempio, non ha esitato a comparare la fisica quantistica al taoismo, come ha fatto il fisico Fiotr Capra, nel suo ormai vecchio libro Il Tao della fisica. Di sicuro però la maggioranza degli scienziati è distante da queste posizioni, e non prende nemmeno in considerazione la possibilità che qualche bizzarra e antica superstizione metafisica possa avere descritto la realtà in modo a volte molto più accurato di quanto non faccia la scienza oggi.


    La cosa è però strana perché, vista con distacco, la ricerca spirituale attua modalità del tutto scientifiche per raggiungere gli stessi risultati, possibili per ogni essere umano. Attuando i passi appropriati, nelle condizioni necessarie, ogni uomo può sperimentare ciò che saggi e santi di ogni tempo ci hanno raccontato. In particolare poi a me piace come racconta le cose lo yoga, una delle sei principali scuole di pensiero indiane, che descrive la realtà e i diversi possibili stati di coscienza in modo molto scientifico e scevro da quel misticismo che è più facile trovare in tradizioni diverse, dove il ruolo della personalità umana trova ben altro spazio.


    E allora scopriamo che l’universo è un corpo unico e che ogni creatura altro non è che una cellula di questa vasta coscienza, scopriamo che tutta la realtà è strutturata sulla base di sette dimensioni, che si compenetrano e che vanno dalla più densa materialità a ciò che ordinariamente è chiamato spirito. Scopriamo anche che noi esseri umani riproduciamo nella nostra essenza questa struttura, avendo la possibilità di partecipare alla vita, progressivamente, in ogni sua dimensione. Scopriamo poi anche che la coscienza si manifesta attraverso sette corpi, atti a vivere nelle sette diverse dimensioni, e che ognuno di questi ha come ‘motore’ sette centri energetici, chiamati chakra in sanscrito, e che tutto questo è alla base del metabolismo della nostra coscienza.


    Altro che subconscio che non si sa dove possa essere... Il problema però, come ricordavo poc’anzi, è la percezione umana, non ancora sufficientemente sviluppata e incapace di vedere la reale anatomia occulta dell’essere, quindi di comprendere la sua fisiologia, e di conseguenza di curare la sua patologia. Non sono molti infatti, ancora oggi, gli esseri umani in grado di vedere i chakra, i corpi più sottili, le aure energetiche, e di comprendere le vere motivazioni del comportamento di un individuo.


    Quanto più efficace sarebbe una psicologia che potesse basarsi su queste conoscenze e che potesse comprendere i funzionamenti della materia di ogni piano della coscienza, invece di limitarsi a speculare, anche giustamente, sulle connessioni neuronali delle varie aree del cervello. Sia ben chiaro che non ho nessun intento polemico nei confronti della scienza, di cui ammiro le scoperte, ma mi piacerebbe solo vedere unificati dei campi di ricerca che oggi, spesso solo apparentemente, si trovano schierati su fronti diversi, mentre integrati potrebbero dare un bellissimo contributo alla vita umana.


    Capirete però che se abbiamo problemi ad accettare che l’acqua ha una memoria e, per questo motivo, rifiutiamo l’omeopatia, come possiamo concepire che tutta la materia è imprimibile e che ha una memoria? Nei pensieri della tradizione esoterica è normale considerare la vita come una sorta di ologramma, nel quale ogni più piccola parte contiene il tutto. Nello yoga si parla normalmente degli Annali dell’Akasha, come di una matrice energetica sulla quale ogni evento viene impresso e che il chiaroveggente può consultare, al di là dello spazio e del tempo.


    Con queste basi e con queste conoscenze diviene molto più facile concepire una delle leggi fondamentali della vita, quella del karma, o di causa-effetto, che ci consente di comprendere realmente le patologie della coscienza, così come quelli che chiamiamo sintomi fisici, o malattie. Concependo la legge del karma potremmo anche capire che le condizioni attuali della nostra esistenza sono il semplice effetto di cause che abbiamo noi stessi messo in moto in questa, o in altre vite precedenti.


    Capiremmo che le nostre emozioni certo si esprimono anche attraverso il cervello, ma solo come macchina fisica di un apparato ben più sensibile, atto a vivere le nostre emozioni, che si chiama corpo astrale, così come il pensiero è espressione di quell’apparato della coscienza che si chiama corpo mentale. Capiremmo come le distorsioni possibili, probabile frutto di esperienze non ancora concluse, possono ripercuotersi fino al corpo fisico, producendo disagi e malattie e, come normalmente accade, attrarre gli eventi della vita di cui abbiamo bisogno per sperimentare e comprendere.


    Capire come funziona la personalità umana partendo da questo punto di vista certo non è semplice, soprattutto perché richiede un vero e proprio processo di trasformazione interiore, però diviene un atto assolutamente risolutivo, perché solo conoscendo realmente come siamo fatti e come funzioniamo abbiamo la possibilità di trasformare le cause della nostra sofferenza e, comunque, di evolverci consapevolmente.


    Dopo avere speso una vita, e di certo non solo, per comprendere le strutture della coscienza, mi sono reso conto che senza queste conoscenze, non solo teoriche, ma sperimentate nel proprio ‘laboratorio’, non si può veramente avere la pretesa di districarsi nel complesso labirinto della vita umana. Finché non si inizia questo percorso di consapevolezza, la nostra percezione del mondo ci rimanda sempre alla sensazione di subire un fato avverso imprevedibile e incostante, e in questo modo è facile giustificarsi tirando in ballo il caso, o la sfiga, come ho avuto modo di raccontare nel mio primo libro La sfiga non esiste.


    Invece, quando il nostro grado evolutivo ce lo consente (altrimenti saremo attratti da altro nella vita), è possibile cominciare a comprendere la perfetta geometria che la vita sottintende. Senza preoccuparci troppo di elevate teologie o sofisticate cosmogonie, possiamo cominciare a prendere contatto con le forze che orientano la nostra vita, rendendoci conto della assoluta responsabilità degli eventi che ci riguardano. Possiamo capire che siamo governati da forze che noi stessi agiamo, anche se il più delle volte in modo inconsapevole, possiamo capire la ‘meccanica’ del nostro comportamento, sostenuto da queste forze, e applicare in modo sempre più consapevole forze adeguate a produrre il cambiamento, attraverso la comprensione profonda di ciò che motiva i nostri pensieri, le nostre emozioni e le nostre azioni.


    In queste poche frasi si trova il nucleo della nuova psicologia esoterica che propongo, che detto così sembra semplice, ma, come al solito, bisogna sperimentare per rendersi conto dell’efficacia della cosa. Questo approccio si basa soprattutto sulle pratiche derivate dal Raja Yoga, lo Yoga Reale, che io considero la ‘tecnologia’ più efficace per la trasformazione di sé che l’umanità ha avuto a disposizione fino ai giorni nostri. A queste si aggiungono i dettami dell’Agni Yoga, lo Yoga del Fuoco, che è la conoscenza che si inizia a diffondere sulla terra in quest’epoca di grandi cambiamenti. Il tutto poi è stato vagliato dall’esperienza che ho fatto personalmente con migliaia di persone nel corso della mia vita. Quindi, oltre ogni possibile speculazione, posso affermare con certezza una sola cosa: funziona.


    In questo volume prenderemo in considerazione tutto ciò che serve per cominciare a trattare efficacemente la propria personalità, per capire l’origine delle forze che condizionano la nostra coscienza e per trasformarne gli effetti. Vedremo come queste agiscono attraverso modi chiamati ordinariamente subconsci, analizzando la loro struttura, descrivendo come queste si pongono in relazione con il mondo e, soprattutto, come queste ci incatenano nelle prigioni che noi stessi costruiamo.


    Analizzeremo l’importanza della percezione, che concretamente determina il nostro collocamento nella realtà, e vedremo come possiamo cominciare a usarla per ribaltare l’atteggiamento fondamentale dell’essere umano, che di fatto subisce la vita, imparando a diventare protagonisti della nostra esistenza. Impareremo ad ascoltarci e riconoscerci, accettando la realtà di quello che siamo. Bisogna infatti ammettere i propri limiti, prima di potere pensare di cambiare qualcosa nella propria vita. Possiamo tranquillamente rilassarci al proposito, poiché sono assolutamente convinto che tutti gli esseri umani siano ‘malati’, nel senso che di sicuro non esprimono integrità della coscienza, e che la cosiddetta normalità altro non sia se non una convenzione stipulata tra uomini che certamente contengono ancora in sé un certo grado di distruttività.


    Prendere atto della propria malattia, in seno a un’umanità malata, è il primo efficace passo per procedere verso una maggiore integrità e salute globale. Allora si cominceranno a identificare i passi che si possono fare sul sentiero della guarigione. Diviene possibile riconoscere le discrepanze tra ciò che si dice, si pensa e succede in pratica, cioè si iniziano a riconoscere le contraddizioni all’interno della propria coscienza, che è il vero campo di battaglia della trasformazione di noi stessi.


    Vedere la dinamica con la quale esprimiamo la nostra distruttività ci fa prendere contatto con le forze dentro di noi che sono alla base della sofferenza che ci portiamo dietro da tempo immemorabile. Allora possiamo vedere come nella vita noi enunciamo grandi aspettative, che però contengono già in sé il germe del fallimento, che vengono disattese proprio dal nostro comportamento, che non è mai adeguato al risultato che diciamo di volere conseguire. Possiamo renderci conto poi di come la disillusione che segue al fallimento sia funzionale al recriminare su noi stessi, gli altri e la vita, per rimanere legati al clima di afflizione che il male in noi gradisce tanto. Potremo anche toccare con mano tutto questo, rendendoci conto del fatto che non esisterebbe il male se non esistesse un piacere distorto nell’agirlo.


    Iniziare a capirsi comporta anche vedere gli ambiti nei quali, nel bene o nel male, giochiamo noi stessi. Con le infinite possibili sfumature, sono tre i perni principali attorno ai quali ruotano le nostre esistenze: l’esercizio del potere personale, la capacità di amare e il rapporto con la materia. Ovviamente, finché non avremo imparato ad armonizzare queste attività, saremo nelle condizioni di esercitarle in maniera più o meno distorta, generando come conseguenza una certa misura di sofferenza. Allora, più facilmente, cercheremo di imporci sugli altri, esprimeremo un forte bisogno di attenzione e saremo molto attratti dai possessi materiali.


    Il nostro comportamento, afflitto da queste modalità di vita, sarà filtrato da una serie di strutture, che possiamo chiamare corazze e maschere, che analizzeremo nel dettaglio, e che ci mostreranno come è abbastanza improbabile che la manifestazione della nostra coscienza sia del tutto coerente. Questo aspetto del lavoro su di sé, che in alchimia sarebbe chiamato nigredo, opera al nero, è indispensabile per realizzare quali sono i veri moventi della nostra personalità. Bisogna imparare a riconoscere che cosa veramente alberga dentro di noi per essere in grado di elevarci dalle nebbie generatrici di dolore.


    Riconoscersi però comporta accettarsi, e cominciare a maturare il necessario distacco, o se preferite non coinvolgimento, nei confronti delle pulsioni emotive e mentali di sovente incontrollabili. Invece di continuare a sostenere delle improbabili maschere di perfezione, l’accettazione della propria imperfezione ci mette nelle condizioni di renderci conto che stiamo vivendo delle forze della vita, che possono essere positive o negative, ma che, in ultima analisi, con l’adeguato sforzo, possiamo dominare divenendone consapevoli.


    La consapevolezza dei propri limiti però fa passare la voglia di identificarsi con ciò che per lungo tempo ci ha tanto attratto, e che ora invece riconosciamo come distruttivo. Nasce il desiderio di integrità, che ci mette nelle condizioni di cominciare a costruire in modo consapevole la parte migliore di noi stessi, che può essere basata solo sull’innocuità, che comporta il non nuocere a nessun essere vivente, il che, a sua volta, è prerogativa inalienabile per non nuocere a se stessi. Il tutto può, anzi deve, avvenire in modo scientifico, applicando consapevolmente forze adeguate sulle ‘forze’ del nostro subconscio. Così si impara ad amare se stessi e a fare prevalere il meglio di sé all’interno della propria coscienza.


    Così quindi si impara ad amare la vita, affermando se stessi nel migliore dei modi, smettendo di vivere dietro ai condizionamenti delle proprie emozioni e alle ossessioni del proprio pensiero, liberandosi finalmente da se stessi, dal proprio giudice interiore, che non smette mai di giudicare né sé né gli altri, imponendo rigide gabbie alla vita, che invece preme per essere fluida e morbida. Non è un caso che lo stato di coerenza assoluta che si consegue alla fine di questo cammino, definito in mille modi — illuminazione, nirvana, samadhi, estasi mistica, etc. — sia chiamato anche liberazione.


    È la liberazione dai bisogni che, necessariamente, per lunghissimo tempo, per tutta la durata della nostra permanenza nel regno umano, la nostra coscienza ci impone.


    Ovviamente questo libro ha obiettivi un po’ più limitati; mi accontento di poter fornire, a tutti coloro che lo desiderano, informazioni basilari e adeguate, per poter cominciare a modificare il proprio atteggiamento nei confronti di se stessi. Sarebbe sufficiente che il lettore, concedendosi la libertà di sperimentare quanto affermato in queste pagine, iniziasse a maturare un atteggiamento di ‘attività’ nei confronti della propria vita, invece di continuare, come la maggior parte dell’umanità, a credere di subire avvenimenti non desiderati, motivati da un fato avverso.
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